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APPUNTAMENTI

IN MEDIA STA LA FEDE
◆ Domani in Università Cattolica
a Milano presentazione di
«Editoria, media e religione», a
cura di don Giuseppe Costa,
direttore della Libreria Editrice
Vaticana. All’incontro (ore 10.30)
partecipano Ruggero Eugeni
(direttore dell’Alta scuola in
«Media, comunicazione e
spettacolo» della Cattolica),
l’esperto di semiotica Silvano
Petrosino, la sociologa Chiara
Giaccardi, il fotografo Giovanni
Chiaramonte. Il volume è un
viaggio nel continente mediatico
(editoria, letteratura, musica,
fotografia, teatro, cinema, radio,
televisione e internet) alla ricerca
del mistero di Dio e raccoglie
contributi di specialisti quali
Salvatore Claudio Sgroi, Crispino
Valenziano, Angelo Paoluzi,
Giovanna Ioli, Ferdinando Castelli,
Marcello Filotei, Carlo Tagliabue.

DI LUIGI DELL’AGLIO

rometeo è stato libera-
to, ma forse ancora
non conosce tutta la

forza del fuoco. È drammatica-
mente urgente una formazione de-
gli scienziati che permetta loro di
valutare a fondo tutte le implica-
zioni etiche, culturali, economiche
e sociali delle proprie ricerche. Or-
mai l’intreccio tra scienza e tecni-
ca è troppo profondo. Lo scienzia-
to deve rendersi conto dell’enor-
me peso che grava sulle sue spal-
le: non può più scaricarlo sulla tec-
nologia. L’avvenire dell’umanità
dipende da lui». Roberto Maioc-
chi, ordinario  di Storia della Scien-
za alla Cattolica di Milano, con la
sua esperienza professionale e di
vita è la dimostrazione che scien-
za e filosofia sono entrambe es-
senziali per l’uomo e che nessuna
delle due può fare a meno dell’al-
tra. Maiocchi è ingegnere elettro-
nico (con laurea al Politecnico) ma
è stato affascinato dalla filosofia e
a questa disciplina ha dedicato un
brillante percorso accademico.
Quando ha dovuto fare la scelta,
non si è nascosto i rischi: abban-
donava una carriera da ingegnere,
«sicura e remunerativa», per una
da filosofo «incerta  ed economi-
camente depressa». Nei primi an-
ni può coltivare gli studi filosofici
perché sfrutta contemporanea-
mente il diploma di ingegnere, per
far fronte alle «volgari necessità
materiali». Poi passa totalmente
sulla riva di Aristotele e Kant ma
opta per un’area di confine, stra-
tegica, dalla quale può osservare il
rapporto tra filosofia e scienza e
vedere in una luce nuova  anche i
suoi studi passati.
Professore, la formazione globale
degli scienziati è carente perché
nella scuola  viene ridimensiona-
to il ruolo delle materie umanisti-
che?
«Per il Liceo classico (che è pur
sempre il canale principale di for-
mazione della futura classe diri-
gente) il progetto di riforma non
prevede tagli all’insegnamento del
latino e del greco, né un ridimen-
sionamento dello studio dei clas-
sici. Anzi, fatti i conti, mi sembra
che questi ne ricavino un leggero
vantaggio. L’Italia resta pur sem-
pre il solo Paese al mondo in cui
nell’istruzione secondaria si stu-
diano, con un certo impegno, gre-
co e latino. Naturalmente occorre
poi vedere in che modo si affron-
tano i classici: molte volte tutto si
riduce allo studio della lingua, u-
tile ginnastica della mente, che
però è lontano dall’essenza dell’u-
manesimo».
La carenza si registra più in alto, a
livello universitario?
«Preoccupa la riduzione delle ma-
terie umanistiche operata nei cor-
si destinati alla formazione scien-
tifico-tecnica. Se si considerano
poi le caratteristiche dell’insegna-
mento nelle università tecnico-
scientifiche, si deve ammettere che
nella formazione dello scienziato e
del tecnico l’insegnamento delle
scienze umane ha un ruolo del tut-
to marginale. In questo campo  il
confronto internazionale non è
certo favorevole all’Italia. In mol-
te università scientifiche straniere
esistono dipartimenti dedicati al-
la storia e alla filosofia della scien-
za. Nelle nostre facoltà scientifi-
che, invece, gli esami filosofici o
storici sono una rarità, e i corsi di
storia della scienza e di filosofia
della scienza si tengono nelle fa-
coltà di  filosofia, sono cioè rivolti
a studenti che nulla sanno di scien-
za».
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È l’enorme potere acquisito dalla
scienza a rendere necessaria una
formazione globale, anche uma-
nistica, dello scienziato? In caso
contrario, più che anti-umanisti-
ca, la scienza potrebbe risultare
«anti-umana»?
«È in corso un processo storico
profondo e irreversibile. Oggi è im-
possibile mantenere la distinzio-
ne tra scienza pura e tecnologia,
che è sempre stata una separazio-
ne comoda e rassicurante per gli
scienziati: i quali potevano giusti-
ficare i loro studi come ricerca pu-
ra e disinteressata, scaricando su
altri soggetti (militari e capitalisti)
la responsabilità di tutte le conse-
guenze spiacevoli per l’umanità
che potevano derivarne. Per la ve-
rità, la scoperta dell’energia ato-
mica aveva cominciato a erodere
questa posizione, suscitando un
vivace dibattito. Allora molti si so-
no chiesti se sia eticamente cor-
retto studiare un problema scien-
tifico pur sapendo che questa ri-
cerca potrebbe in seguito essere
impiegata per la costruzione di ar-
mi di distruzione di massa. I rap-
porti sempre più numerosi e com-
plessi che nel secondo dopoguer-
ra si sono venuti a creare tra ricer-
ca di base, attività industriali, svi-

luppo degli armamenti e pratica
medica, hanno reso via via sempre
più evanescente il confine tra ri-
cerca pura e applicata. È stato lan-
ciato un nuovo termine, quello di
"tecno-scienza", per indicare che

la scienza si identifica con la tec-
nica, o meglio l’attività scientifica
è ridotta alla pratica operativa. La
logica della scienza diventa la lo-
gica del successo pragmatico,
scompare ogni altro orizzonte che

non sia quello del "fare tutto ciò
che si è imparato a fare". E, se non
è più lecito per nessuno dichiarar-
si scienziato "puro", se ogni pro-
getto di ricerca è inesorabilmente
portatore di conseguenze nella sfe-
ra delle applicazioni, diventa un
obbligo valutarne preliminarmen-
te  l’impatto sull’ambiente, sulla
società, sull’uomo».
La maggior parte degli scienziati
rivendica la più assoluta libertà di
ricerca.
«Appare chiaro che spesso la deci-
sione di intraprendere o meno un
progetto scientifico implica un giu-
dizio morale. Le attività scientifi-
che non sempre sono assiologica-
mente neutre. Decidere di dedi-
carsi allo studio della clonazione
umana, ad esempio, è un atto che
non può essere giustificato con il
semplice appello alla "libertà di ri-
cerca" come valore supremo: tan-
te e tali sono le questioni etiche e
religiose che quella scelta mette in
gioco che solo uno scienziato "di-
sumano" e grottesco, per ora for-
tunatamente immaginario, po-
trebbe scrollarsele di dosso con
un’alzata di spalle».
Il nuovo umanesimo è contro lo
scientismo, non contro la scienza.
«Il primo  umanesimo (che fu un
movimento italiano) era anti-
scientifico. I primi umanisti non a-
vevano interessi naturalistici. Ri-
mase ben vivo un filone di uma-
nesimo letterario antitetico alla
scienza, che ha poi avuto una for-
tuna ininterrotta (ancora oggi, spe-
cialmente in Italia, moltissime per-
sone colte, che si vergognerebbe-
ro di confessare la propria igno-
ranza in merito al futurismo o alla
musica dodecafonica, con auto-
compiacimento dichiarano di non
sapere nulla di Einstein, se non che
portasse i baffi). Il motivo è sem-
pre lo stesso: non si riconosce alla
scienza la capacità di rispondere
alle domande  fondamentali sul-
l’origine e lo scopo della vita. Così
però si finisce per confondere la
scienza con lo scientismo, il quale
è una filosofia che afferma che o-
gni problema, anche se etico o re-
ligioso, debba essere risolto dal
pensiero scientifico».
E per fare argine allo scientismo
scende in campo il nuovo umane-
simo?
«A me sembra che lo scontro at-
tuale non avvenga, in prima istan-
za, tra scientismo e umanesimo
ma tra un umanesimo laico, che
difende i valori in nome dell’auto-
nomia dell’uomo, e un umanesi-
mo religioso che difende valori
(non necessariamente differenti
dai precedenti) in nome della con-
cezione dell’uomo quale creatura
fatta ad immagine e somiglianza
di Dio. Tuttavia – e questo è un
punto su cui si fa spesso confusio-
ne – l’umanesimo laico non è ne-
cessariamente scientista, può es-
sere anche relativista».
Con quale differenza?
«Lo scientismo afferma che solo la
scienza è capace di produrre ve-
rità, che le sole verità accessibili al-
l’uomo sono quelle scientifiche;
dunque si contrappone inevitabil-
mente alle altre forme culturali che
si proclamano portatrici di verità,
in primo luogo le religioni. Il rela-
tivismo, all’opposto, parte dall’i-
dea che neppure la scienza è in gra-
do di raggiungere una conoscenza
obiettiva, che ogni pretesa verità
altro non è che l’espressione di un
punto di vista parziale, soggettivo.
È evidente che si tratta di due at-
teggiamenti culturali che possono
certo allearsi costituendo un fron-
te unico antireligioso, ma parten-
do da presupposti antitetici».

I dubbi di san Tommaso: in India via terra o per mare?

ue figure apostoli-
che sono quelle alle
quali è ricollegata

dalla tradizione la primis-
sima evangelizzazione
dell’India: san Bartolomeo
e san Tommaso. Una siste-
matica analisi critica delle
tradizioni relative ad essi,
che ho svolto, fa ipotizzare
che a queste due figure sia-
no stati ricondotti i primi
tentativi missionari di età
apostolica e subapostolica,
che si servirono delle vie
commerciali sia di mare
sia di terra per raggiungere

l’India: vie di terra molto
probabilmente per le re-
gioni settentrionali, rotte
marittime per quelle meri-
dionali. Origene citava solo
la «Partia» come zona di
predicazione propria di
san Tommaso, suggerendo
così un arrivo della primis-
sima predicazione cristia-
na in India per via di terra.
Egli non menzionava l’In-
dia, che per altro non affi-
dava ad alcun altro aposto-
lo, indicando così che la
sua era un’informazione
sulla direzione di un’evan-

gelizzazione di matrice a-
postolica: quella che anda-
va verso la Partia (poi la
Persia), e poi da là arrivò in
India. Nelle fonti patristi-
che del IV e V secolo e suc-
cessive troviamo l’attribu-
zione dell’India a Tomma-
so; Rufino, tuttavia, che se-
guiva Origene, assegnava a
Tommaso la Partia e a Bar-
tolomeo l’India Citerior,
quella più vicina all’Occi-
dente, quella in cui si recò
anche Panteno. Il De vitis
apostolorum sembra con-
fermare che l’indicazione
«Partia» riguarda la dire-
zione dell’evangelizzazio-
ne di matrice tomistica, di-
segnando un itinerario che

dalla Partia arrivava ap-
punto all’India: Parti, Me-
di, Persiani, Ircani, Battria-
ni, Magi, fino alla morte a
Calamina d’India, luogo
indicato da molte altre
fonti. I Magi, inoltre, rive-
stono un ruolo importante
nella tradizione relativa a
Tommaso. La comunità
cristiana del Malabar, in
India, una zona ben nota
al mondo romano del I se-
colo d.C. per i continui
contatti commerciali, con-
serva una tradizione anti-
chissima che fu indagata
già dai Portoghesi nel
Quattro e Cinquecento, e
che è legata alla trasmis-
sione di leggende e notizie

storiche esclusiva di alcu-
ne loro famiglie. Essi fanno
risalire la loro evangelizza-
zione precisamente a san
Tommaso. La leggenda lo-
cale, che riflette un’altra
via di predicazione, non
cioè per terra attraverso la
Partia, ma per mare, narra
che l’apostolo sbarcò nel
Malabar a Muziris (Cran-
ganore), città citata anche
da Plinio, che costituiva il
porto principale in cui nel
I secolo d.C. giungevano
regolarmente dall’Occi-
dente molte navi commer-
ciali. Secondo la leggenda
malabarita, Tommaso
morì poi a Mailapur, sulla
costa del Coromandel, nel-

l’India sudorientale. Nella
liturgia, ancor oggi si com-
memora il suo martirio il 3
luglio. La notizia della
morte a Mailapur si trova
in effetti attestata anche in
Salomone di Bosra, nel XIII
secolo. Secondo la leggen-
da locale, Tommaso avreb-
be convertito membri di
alcune famiglie apparte-
nenti alle più alte caste
indù, ordinandovi diaconi
e presbiteri; queste fami-
glie avrebbero poi conti-
nuato a fornire il clero alla
comunità cristiana locale.
Il cristianesimo poté fiorire
nel Malabar anche grazie
alla protezione dei sovrani
locali (secondo la tradizio-

ne, Tommaso avrebbe con-
vertito anche sovrani in-
diani), che avrebbero ga-
rantito loro diversi privile-
gi. Proprio grazie alla pro-
sperità e alla protezione di
cui godevano i cristiani del
Malabar, a loro si unirono
nel corso dei secoli anche
cristiani provenienti da al-
tre zone meno felici e per-
seguitate. I cristiani del
Malabar hanno conservato
i costumi degli indù delle
classi più alte e ancora cir-
ca un secolo fa gli indù di
casta erano convinti che
fosse sufficiente toccare u-
no di loro per purificarsi
dal contatto con un fuori-
casta. Ai testi patristici e al-

le testimonianze locali si
aggiungono per Tommaso
gli Acta Thomae, un «ro-
manzo apostolico» di e-
stremo interesse, che meri-
ta una trattazione a parte.
Un dato archeologico, i-
noltre, può rivelarsi signifi-
cativo: la tomba tradizio-
nalmente identificata con
quella di san Tommaso in
India presenta lo stesso ti-
po di materiale da costru-
zione e la stessa struttura
che presentavano le stazio-
ni commerciali romane del
I secolo d.C. in quelle zone.
Non sembra dunque trat-
tarsi di un edificio poste-
riore, retrodatato dalla leg-
genda all’età di Tommaso.
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E Prometeo vada
a scuola di filosofia

umanesimo
& scienza/3
«È drammaticamente
urgente formare
gli scienziati per valutare
le implicazioni etiche,
culturali, sociali delle loro
ricerche». Parla Maiocchi

Il filosofo che ha studiato
il «genio» di Mussolini

CHI È

ato a Milano nel 1947, Roberto
Maiocchi si è laureato in inge-
gneria elettronica al Politecni-

co nel 1971, poi in Filosofia presso la
Statale. Assistente di Ludovico Geymo-
nat, titolare della prima cattedra italia-
na di Filosofia della scienza, dal 1978
passa in qualità di ricercatore a Storia
della scienza. Dal 1992 si  trasferisce
presso l’Università Cattolica di Milano
come titolare della cattedra di Storia
della scienza, ruolo che continua ad oc-
cupare. I suoi studi sono orientati pre-
valentemente nell’ambito della storia
della scienza contemporanea, con par-
ticolare riguardo per il periodo fascista.
Tra le sue opere più recenti: «Scienza i-
taliana e razzismo fascista» (La Nuova
Italia), «Gli scienziati del Duce» (Ca-
rocci), «Scienza e fascismo» (Carocci).
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IL PENSIERO
ALLA PROVA
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di Ilaria Ramelli

Colombario

Su «Luoghi» artisti
«figli di papà», dai
Pisano ai De Chirico
È dedicato alle famiglie d’artista il
nuovo numero di «Luoghi
dell’Infinito» in edicola da oggi
con «Avvenire». Un servizio illustra
infatti le dinastie della storia
dell’arte italiana, dai Della Robbia
ai De Chirico. Una serie di articoli
passa quindi in rassegna alcuni
esempi, che vanno dalla scultura
alla pittura all’architettura. Si
parte dai Pisano, padre e figlio,
scultori del Duecento, per arrivare
al Novecento dei Giacometti. E
concludere con Mimmo e
Francesco Jodice, protagonisti
della fotografia contemporanea.
La sezione dei viaggi ci porta a
Sordevolo, in Piemonte, per la
messa in scena della Passione, e
nel Basso Reno con un itinerario
senza frontiere tra Germania e
Olanda. Nella sezione delle mostre
d’arte: icone russe a Martigny, in
Svizzera, e la Secessione viennese
con i dipinti di Schiele a Milano.

A Caserta tutti
i mondi della nuova
comunicazione

Apre il 9 maggio a Caserta la
quinta edizione del Festival della
Comunicazione. L’evento è
promosso dalla Società e dalle
Figlie di San Paolo, con il
coordinamento organizzativo del
Centro culturale San Paolo onlus e
della diocesi di Caserta. «Il Festival
permetterà di approfondire i temi
della comunicazione soprattutto
in relazione alla vita della Chiesa –
ha detto Pietro Farina, vescovo di
Caserta, durante la conferenza
stampa –. Riguarderà  in
particolare il ruolo dei sacerdoti
nella comunicazione digitale e
l’uso dei media per
l’evangelizzazione: argomenti
d’attualità per la comunicazione
ecclesiale e non solo»; «Temi
necessari per imparare a
comunicare – ha aggiunto suor
Myriam Castelli, conduttrice di
Rai International – restituendo il
senso della cattolicità come
capacità comunicativa». Tra gli
appuntamenti nel fitto
programma fino al 16 maggio, i
convegni «I media e i diritti della
persona», «Comunicazione e
responsabilità sociale» e «La sfida
educativa e la sfida
dell’inclusione», quest’ultimo il 14
alle 18 nella reggia vanvitelliana
con Antonio Sciortino, direttore di
«Famiglia Cristiana». Numerosi
pure le mostre, gli spettacoli, le
presentazioni di libri. (G. Agn)

Roberto Maiocchi 

L’intensa espressività del «Prometheus» dipinto da Jusepe de Ribera (1630)

«Ormai l’intreccio tra le scoperte
e le loro implicazioni è troppo
profondo, il ricercatore deve
rendersi conto dell’enorme peso
che grava sulle sue spalle: non può
più scaricarlo sulla tecnologia
Il futuro dell’uomo dipende da lui»


